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La piazza del M0taio di Napoli tanto 1M> 
morabile nella nostra storia fa rinchiusa nel 
perimetro deUa città coli' ampUaaione Angioi- 
na Terso li 1970. Prima di nna tal epoca tutta 

la contrada era un campo vasto ed inabitato, 
che dalle mura e dai fossali posti ad occiden- 
te ed a settentrione y dove ora trovasi 
. S. Eligio ed il monastero dell' Egiziaca a Far» 
ciUa y distendevasi verso mezzogiorno ed orien- 
te fino al Udo del mare , ed alla chiesa ora 
parrocchiale di S. Àt^o ali* Arena , che dal 
sna sito prendeva mia tal denominazione. (1) 
Questa pianora p come già prima tatto il 
lUtorale fino al Molo piccolo^ (2) chiamavasi in 

» 

(1) Chron^ Sueism. ap. MUecia^ JRiaeeoUa dt 
Cronache eie. I, 52 — SaWioI t Calend. NapoU 
Maggio p. sa-^G&Reg. 1327, B. f. 18. CtmMt 
Annali, II, 8S2. 

(2) Tatioi) IM seggi éU Napolip. Il.oft Osila 
vicino al porto dicesi Moricinum plcxuiìm. 
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quel tempo Uoricino, (l) ed il tratto più óc- 
cidentale di essa campo del Moricino. (2) Qui, 
e propriamente lungo le mura, dove poscia 
fu edificalo S. Eligio, ed accanto la porta, che 
dicevasi Paria nuova y anche allora si teneva 
il mercato della città. (S) Un fiumicello for- 
mato dalle acque esuberanti del fonte FmMÌr 
lo, o sìa deiraequa della Balio, dte quivi ao- 
coglievasi , allraversava e chiudeva questo 
campo nel silo, che si diceva e si dice il Lavi- 
nato, ed ii)di andava a scaricarsi nel mare. (4) 
Al di là del fiumicello verso oriente sorgeva 
. ^ una piccola chiesetta con un contiguo Romi- 
torio, ove alcuni Frati Carmelitani da poco 
tempo avevano esposta alla venerazione dei 
Meli una devota imajpne deUa Vergine / ed 
innanii la chiesetta una colonna con una cro- 
ce 9 ad alfoaato pi* oltre il sepolcreto 
degU Ebrei. (S) 

11) In loco, diOiwr Marieimm. Beg. 1269. 
G. f. 17S~Cf. Reg. 1278, B f 75, a 1302, E. 
f. 53 ap. IGnieri, jéicuni siitdU storici intoma a 
Mar>fredi e C&rradino p 127 — itarielMum mM 
Mercatum, Reg. 1292, E, f. 345 sp. Alitto , Ta- 
iusta Regni Heap. Man. f. M T. miU-* V. Bull. 
Carm. I, G06. 

(2) Reg. 1269, G, f. 173 — Summonte, n, 264.— 
Reg. 1278, B. f. 75 ap. Mioieri, Studiiy etc. p. 60. 

(3) Reg. cit. ap. Summonte, l e. — Fase, 80 it 
2® ap. Mioieri, sui fascicoli angioini 55. 

(4) R€g. 1301, F,J. 30, a 149 v.— Reg. 1295, 
B, f 85. 

(5) Ricord. Maleipiai, storia Fiorentina cap.l93«* 
Giov. Vaiani, Mor. Fior. L. VII, c. 29.-*ViUaBOi 

CAron. <U Pikrtenope^ L. Il a. 11. 
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Tal' era U eampe M JbHetuo, aUotthè Bit 
1268 fu il teatro di ma sanguinosa e memo- 
rabile tragedia. Ai 29 ottobre di queir anno 
Corradino di Svcvia per ordine di Re Carlo 1 
d'Angiò ivi subiva con alcuni suoi compagni 
di sventura V estremo supplizio. V infelice 
principe, che pel tradimento di Astara cade^ 
Ya neUo mani del suo nemico, era slato con- 
dannato nel capo da un* assemblea di notabili 
di Terra di Lavoro e de' Principati» la qnale 
riunita a tal' effetto, e ligia del nuovo domi- 
natore, aveva trovato, come suole avvenire, U 
dritto nella ferEa, e la colpa dove stava Mn» 
fortunio. Nello stesso sito 1* ultimo rampollo 
della casa di lIohenstaufTen , come Manfredi 
lungo il fiume Vtrde, trovava un ignominiosa 
sepoltura 

« Sotto la guardia della grave mora »• 
Ha poco stante l'aspetto del campo fu mi^ 
tato in massima parte. Re Carlo, che avea fis- 
sato la sua dimora in Ka^li» e l'Avea dicbifr- 
iuta capitale del nue^ofeame, vdse tosto le sue 
evo air anpliazlone ed all*alAellimeBlo ddla 
medesima. Volle quindi che le murazioni e la 
porta che dicevasi Porta nwva o del Maricino si 
protraessero più verso oriente nel sito innanxi 
l'attuale chiesa del Carmine lungo il descritto 
finmicello , e nell'angolo della strada del La* 
vinaio. (1) Concedeva pure un buon tratto di 
suolo pubblico a tre pii francesi , i quali vi 
fondavano la chiesa di S. Eligio, e io Speda- 
le pe'poverì ciechi e pe'mntilali in servigio dd 

(1) TutiBi, Op. iit. V. 16 , — lUei. Jlsf lAp A 

iVop. p. 22. 
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Be. (t)GoIlo«ft taiolire In «QOrto sito iceantò 
alle mura tdani pubblici edifi2it,€ome 11 macel* 

10 (buczaria) la panatica {paneeieria) e la casa 
dello scaldatolo ( domus icaldatorii ), cbe era 

> accanto al macello verso oriente , e cbe non 
saprei dire a qnal uso propriamente servis- 
se. (2) Poco tempo dopo Re Carlo li prose- 
guendo l'opera del genitore trasportava dalla 
contrada di Pi$kui in questo sito i conciapel- 
lif dando loro uno spazio accanto le mura 
Terso fi mare di canne 17 di inngbezia e 9 
di larghezza, spazio die arava da mi Iato il 
nnove Oratorio di 8. Maria del Garmiae ed 

11 Lavinaio , dall'altro la via , che condnceva 
alla spiaggia, e la spiaggia stessa. (3) Contem- 
poraneamente concedeva ampio privilegio ai 
Napoletani di continuare a tenere nel me- 
desimo campo del Moritino il pubblico mer- 
cato due volte la settimana ; e volendo cbe si 
tose qoA sito sempre nella stessa ampiezza e ca- 
]Mudtà conservato^ prometteva che giammai nel» 
raTTentre qad Inogo o (arte di esso ad alcun pri- 
Tato potesse esser donato o conceduto, o in 
qualunque modo allenato e distratto* (4) 

Dopo quest'epoca la piazza perdette l'antica 
denominazione, e prese quella di Mercato di S. 
EUgip, e per lo più semplicemente di Mercar 

(1) Reg. 1269 , G, f. 16Z| 6 1278» t 75 — 
Cf. SummoDte li, 262. 

f, 85. 

(2) V. Cimerà, Annali^ II, 86. 

(3) lUg. £» i; ap* CUBCii, Op. 
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tOf colla quale ndla stesio èmAH e nel fé* 
guente comparile più volle nella storia della 

nostra città. Qui infatti nel 13«3 Filippa di 
Catania che dicevasi la Magistressa, Roberto 
Cabano, gran Siniscalco del Regno, Raimondo 
Cabano ed il Conte di Terlizzi conducevansi per 
essere bruciati vivi in pena della niorle da 
essi procurata ad Andrea d' Ungheria marita 
della Regina Giovanna I. Il supplìzio era ao- 
compagnato da atti della più nefonda , ed 
inaudita barbarie. I rei dopo essere stali tor- 
mentati con tenaglie infuocate e firastaU per 
le principali rie della Gtlà giunti nella piaz- 
za, chi semivivo e chi morto, venivano git- 
tati nel fuoco. Allora il popolo accorso in 
gran numero alFalrocc spettacolo slanciando- 
si quasi tra le fiamme istesse ne estraeva i 
corpi degr infelici , e colle accette li spac- 
cava come legna» ed indi ritornava a gittarli 
nel fuoco* Nè contenti di ciò alcimi artigia- 
ni dalle ossa ne formarono poscia dadi e ma- 
nichi di coltello secondo che ci attesta un Cro- 
nista contemporaneo. (1) Quìpure nel 1346 Luigi 
Dnrazzo^il Conte Landò e Messer Giacomo della 
Polla presi da Ludovico Re d'Ungheria, che era 
venuto a vendicare la morte di suo fratello An- 
drea, erano impiccati per la gola come rei d'a- 
ver consentito allo stesso delitto. {2) E pare che 
in quel tempo le mura della città nel mede- 
simo sito fossero cadute o abbattute , perchò^ 
gli Ungari, come ci narra il ViUani^ qualche 

(1) I>om. de Gravioa, Chròn^ tp. PalUeeia/ 
Op. CU. Hit 226. 

(2) NoUr GiacomOi Cronaca^ p. (6. 
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anno dopo combattendo cofli «omiai 4' «rmo 
•del secondo marito di Giovanna , da qol rà- 
' trarono senz' aknn intoppo nel Mercato , e 
SjBccheggiarono le botteghe deUa bueeeria, cbe . 
ìyì erano. 

Nel secolo seguente qui , e propriamente 
neirorlo di Agostino Bonsani, ricco mercante 
fiorentino , la Regina Giovanna II , invitata 
alle nozze della flgliuola di lui , veniva un 
giornea con vite. Era allora il 13 settembre 1416. 
Moltissima gente del popolo e parecchi nobili, 
che ii erano già prima indettati sai da farsi, 
ingombravano il Mercato e le vie circostanti. 
Dopo pranso la Regina ai afikceid alla molti- 
Indille, e dicendo: fedeli miei non mi abbanda^ 
mie^ eccitò tntli a por mano alle armi. Al- 
lora Messer Ottino Caracciolo coi fratelli, ed 
Annecchino Mormile, che erano i capi della 
congiura, gridando : viva la Regina Giovanna 
la presero in mezzo, e non facendola ritorna- 
re al Castel nuovo, dove era suo marito , 
per la via del Pendino la condussero al p«p 
laizo arcivescovile^ e di là nel giorno seguen- 
te al Castel di Capuana. GosL essa ripigliò 
Fantorità ed il comando che Giacomo d^ 
Marea dopo il matrimonio ai aveva appro- 
priato, (t) 

La piazza aveva allora poche abitazioni. A 
settentrione oltre V orlo del Bonsani , di cui 
abbiamo parlato, vi erano pnranche parecchi 
altri giardini, e tra essi quello principalmen- 
te di Diomede Carafa, conte di Maddaloni , 
di eoi ne resta latterà memoria nel nome di 

(1) aoraili dd Duca di Hontaléone p. IS. 
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Orlo^ M CèmUf che hanfeio aneora akuni vico- 
li ivi posti. NéHe ftzkmi , cbe Mgnirono fai 
Napoli per le contese tra la stessa regina QUh 
Vanna ed Alfonso d'Aragona, costui dopo che 

ebbe inuliliueule lenlalo (1^ impadronirsi di 
Castel Capuano, ove la regina dimorava , qui 
come in luogo ampio e spazioso (1) ridusse le 
sue schiere Catalane evitando le anguste e 
tortuose vie della cilln, nelle quali avrebbe po* 
luto essere iacilmenie oppresso daiDurazzeschi, 
che erano molti nella città e prendevano le parli 
della regina. Ma verso la -fine del secolo per 
Viacremento continuo e progressivo della p(H 
polaziene il recinto angioino si allargava 
che dippiù^ ed il muro della città fu inoltra- 
to più in là, dove fino a tempi nostri abbiam 
potato, e possiamo ancora osservarne le vesti- 
gia.A 15 giugno 1484 re Ferrante I.d'Aragona con 
gran soUenuilà iniziava questa nuova murazio- 
ne gettando alcune monete d' oro* per memo- 
ria nelle fondamenta di essa f e ponendo un 
palo per segno della nuova ampliaxione die* 
tro la chiesa del Cannine. CoA sparivano a 
poco a poco gii orti e i giardini che nella 
contrada esistevano, e si mutavano in nume- 
rose case ed abitazioni, le quali, dopo che i 
nobili ed i ricclii preferirono di portare la 
loro dimoia nella parte occidentale della città, 
ove era surta la novella via di Toledo ed il 
regio palazzo, furono ordinariamente lascia- 
te agii artigiani ed alla più infima plebe. . 
La piana verso la metà del secolo XVII » 

(1) IMci De rtìm geM$ ab J^f^amo l U 11^ 

a» 
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allorché fa il teatro di uno de' più memora* 
bili e singolari aYvenimenti che ci riaordi Ui 
storia, i^reseatava, specialmente per gli osi e 
pei costumi del popolo di quel tempo, un^asp^ 
io aisai diverso dal presente. Essa» sem eooH 
prendervi lo spazio innanzi al Carmine, aveva 
Teslensione dì più di 12 moggia quadrate del- 
Tanlica misara napoletana. Lungo la linea dei 
fabbricati girava intorno una via , che dalle 
selci vesuviane, ond'era costruita, veniva voi- » 
gar mente chiamata 1' imeUeiato. (i) Il resto 
della piazza era semplicemente in terreno bat- 
talo, ed era in molte parti sozzo , dove da 
piccoli panlanetti di acqua » dove da pozzaii* 
ghere e dii macdii di lordare , in ód a l«»o 
posta s^avvoltolavano i porci in gran nomerò, 
che allora potevano impunemente vagare per la 
città. Le case per lo più irregolari avevano le 
finestre colle gelosie e senza invetriate o colle 
impannate spezzate in croce e chiuse invece 
di vetri, ch'era piuttosto un lusso, con tele in- 
cerate. (2) Pochi erano i veroni, e tutti con pa- 
rapetti di fabbrica^ o con ringhiere di legna- 
me. Um tettoia fissa, ordinariameiite di tavole 
impegolate, talvolta anche in fiJ)brica, sporge» 
va per lo più sulle botteghe, e col permesso del 
Por lolano, magistrato municipale dove più dove . 
meno fino a nove palmi e mezza. Anche le cac" 
ciate o le mostre ai di sotto potevano avere uno 

(1) V. Bandi muoicipali nelle PragmaUcae stc« 

I, 228. 231. 

(2) Valentino, Napoli scontra/atto etc. p. 321, 
ediz.Porceìli, e Bastie nella lettera premesia alla 
Fajasseide del Cortese t. IL delle Opere. 
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ftfoàt^ éMì0f dove I bottegai mmmo 9909» 
n le loto rate e le eote oomestiUli, di end 
facerm cowii i erdo , e gli arilgiani lavorafé 
riparati dal sole e dalla pioggia. (1) Ai ven- 
ditori di grascia e di pane, che chiama- 
vansi volgarmente suggici (sudditi) perchè sog- 
getti alla giurisdizione del Giustiziere , e 
dei Tribunale di S. Lorenzo , era prescritto 
dagli ordinamenti nmiicipaii cko dovessero 
tenere attaccata ad un asta , o sóspesa alla 
porla una talieila eoli' a$$i$a o tarilTa de' vi- 
veri, secondo €]ie eia stato da qaelU già^deter- 
ndnata. (2) Una sudda bandiera o nna grossa 
frasca era poi Y insegna delle osterie , e tra 
queste sappiamo essere allora la più famosa 
la taverna de'yalli. È ricordalo dalla storia co- 
me alcune di queste insegne fossero le prime 
bandiere usate dai lazzari, e come uno de'prìml 
atti di Masaniello fossesiato l'aver tolto via dalle 
botteghe le aissise che vi erano » allora per i 
molti dazii gravissime 9 e P avervi indi sosti- 
Inite le altre rifàtte con pieni miti dal 
principe ddla Rocca, nuovo Grassieie » e da 
Fiancescantonìo Arpaia nnovo Eletto del po^ 
polo. Sopra taluna di queste botteghe di gra- 
scia vedevansi inoltre dipinte le armi di qual- 
che nobile e potente famiglia , o di qualche 
regio Ministro , il quale occupasse uilizii su- 

(1) V. la SituaaoDe fatta dall' Illustrissimo signor 
Fortoiaoo di questa fedelistima città nelPanno 1692, 
do cacciate e peonate delle botteghe , posli fissi et 
tmoTibili, barracche et altro. Nspoti s. u* n. in 4. 

(2) Capiteli del beo vivere , e Baadi muakl^aK 
nelle JPragnM. I, 184, 191, 204. 
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periori ed importanti. Era questa nna galva- 
guardia, onde potere a propria voglia rubare 
ed angariare il popolo minato , e con essa 
senza timore alcuno bravare i ministri di giu- 
stizia ed i grascini^che avessero voluto fare il 
proprio dovere. Ben le leggi di quando in 
quando provvedevano a vietare un tale abn- 
so y ma esse eran per lo più impotenti a re* 
^riinerlo. Imperocché nò i bandi monicipaU, 
né un severiailmo ordine del viceré Duca 
4' Ossana , col quale minacciavasi la galera a 
chi vi contravvenisse , ebbero per moltissimi 
anni alcuno effetto. (1) L'interesse de' venditori, 
l'orgoglio de' nobili, e la stessa legge che ac- 
. cordava espressamente il privilegio del mono- 
polio, e della esenzione a coloro, che fornivano 
di viveri la casa viceregnale e le milizie,contri« 
hnivano a Ihr sempre più attecchire questa costu* 
manza invece di e8tirparla.Noi uomini del secolo 
XIX aweszi dopo le conquiste della rlvolnzidne 
francese alTuguaglianza di tuìffi cittadini in filo- 
ca alla legge, ed ai procedimenti regolari ed ani« 
formi nei giulizii civili e criminali y non pos- 
siamo comprendere gli ost/icoli , che allora 
incontrava Tamministrazione della giustizia, e 
com'essa, ancbe quando eseguivasi , diveniva 
spesso arbitraria ed ingiusta. Privilen^i locali e 
personali , immunità ecclesiastiche feudali o 
municipali) ed altre cause di violenza o di 
torruzione garantivano da nna parte la impn** 
nità de'delUti; daU'altra le leggi stesse non 

(1) Biodi mtaMpili BdPOp.eit p. 216 — 
ttn^Gimuaidadw^MOmm nelPAiekiT. stor. 
td, IX f. AW. 
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determinando la pena dovuta ai reati , e ri- 
inettendola ordinariamente airarbitrio del vi- 
ceré o del magistrato , erano non rare volle 
ingioftle ed oppressive , ed in taluni casi an- 
cora un mezzo di liasse e prepotenti vendet- 
te. Chi infàtti allora li aflkcciava in salla 
piazza del Mercato vedeva tosto sorgere quasi 
in mezzo di essa nna trave^ colla corda "per la 
pena dei minori reali, ed una forca stabilmen- 
te eretta pel supplizio de' colpevoli di più 
gravi delitti. (1) Ma nello stesso tempo dal 
vestibolo della chiesa del Carmine il bandito 
Domenico Perrone ed i suoi compagni nel 
giugno del 164>7 potevano guardar sorridendo 
quegli stranienti di tortura e di mòrte ^ ed 
in quel sacro recinto sfidare orgoi^osamente 
tuW i birri della 6. Corte deUa Vicaria che 
per colà dinanzi passavano. Gosf il dritto di 
asilo, rimedio opportunamente introdotto dai 
Canoni nelle società barbare per aiuto del de* 
bole contro il potente, era allora per la mal- 
vagità degr uomini divenuto mezzo ai colpe- 
voli , onde eludere le leggi, e fonte non certo 
lodevole di ricchezza per i monasteri e le 
chiese. (2) 

(1) Parrino, Nuova guida di Nap»p. 228. 

(2) lotoroo a ciò veggati principtlmeote la Gor- 
riipoDdeoza tra la Corte di Roma ed il Nunzio Poo- 
ti6cio nel cit. Àrchiv. stor. t IX p. 446, e 524 ed 
altrove. — Talvolta però sì procedeva con miaorì 
scrupoli, ed il dritto di asilo non era punto rispet- 
tato. Un esempio singolare ne abbiamo sotto il Vi» 
eeregnato di D. Pietro Antonio d^ Aragona. Allora, 
« essendosi, cooie dico con ptrols di biasinio uno 
scrittore coatsmporaneo , tre dolioqusnti scappati 
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La piazza, e forse più verso il lato occidenta- 
le, si vedeva allora in buona parte ingombra da 
molte baracche di legno, ove pare esercitavansi 
le piccole arti ed il miauto commercia 4fiild 
«ivate e di altre robe comestihiiiy ed «ve, tàm 
per custodia delle loro merci ^ àa per non - 
avere più comodo abitnro^ 'dininraTano pnran» 
éhe lAoltissImi del popolo che a quei meetterl 
intendevano. Quarantacinque anni dopo in una 
Siiuaxione fatta dal Portolano della città se ne 
numeravano fino a 156 disposte in otto file, co- 
minciando dalla croce di pietra che esisteva die- 
tro S. Eligio. Alcune fosse profonde^ che fatte 
in (bigine per conservarvi granaglie nel 1 65# 
iervirono per sepoltura ai morti di contagio 
in qndla terribile epidemia,atavano allora quar 
ei nel meno e sotto della piazia medesima. H 
Inggo dopo quell' epoca Inttaosa fn detto i Jfor- 
tièeUi. (1) Qui ed ini alcnne fogné circostanti^ 
allorché nel 10 luglio 1647 lo stesso bandito 
Perrone tentò di ammazzare Masaniello, per 
testimonianza d^alcuni scrittori furono riposti 
parecchi barili di polvere , affinchè dando?isi 
faoeo nel numentOyin cui la piazza era maggioc» 

dal carcere della Vicaria rifugiati nella chiesa di S. 
Tomaso a Gipuana i ministri di corte di notte tem- 
po tcoverto il tetto della chiesa ferirono di molte 
arohibugiate quei poveracci, i quali iodi a poco da 
eicarii stessi, cbe di la su calarono dentro la cbie» 
ea f in mezzo agli altari avanti I' ostia sacratissima 
crudelmente scannati furoae. • Iselaniiw^'ofo^ete. 
Bologna 1672 p. 35. 

(1) Memorie aUinenti alla Chiesa MS. Croce 
mi Mercato Msi. presso Pegmgie riGercatiore delie 
mm faine l' Abile TnoiBia Guemo. 
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mente piena di popolo , i sòUevati fossero 
massacrati , e le loro abitazioni ruinate e di- 
gtratte. Fallito il colpo si ebbero il Penone 
ed Antino Grasso suo compagno coi loro se- 
gnaci eondqpio e terribile castigo. Nè final- 
mente in mito P ambito della Piam manca- 
vano posti o banchi flsd per altri venditori ^ 
che non avevano botteghe o baracche; tavolila 
li, (1) o tavolini, ove si esponevano le frulla in 
qnadretU, o sia disposti ordinatamente in qua- 
dri; tàlmaiari o ortolani che vendevano er- 
be ed ortaglie ; e spes^^o anche palchi per 
i cerretani ed i saltimbanchi» ove si facevano 
Imlli» saltiy forze d'Etcole p mattacini e com- 
nedie, le quii colla loro rosieisa, e coi modi 
satirici ed osceni ricordavano le antiche fkvo|lA 

Atellane* 0**% 
Era questo Paspetto generale della Piazza ^i^^-»^ 

verso la melà del secolo XVII. Ecco ora al- l 
cuni particolari degli cdifizii e de' vicoli che 
per tutt'i lati la circoscrivevano. E primiera- ... ^ 
mente nel sito poco più oltre , dove ora ve- 
desi la seconda fontana verso il Carmine, esi- 
steva allora una pìccola (cappella isolata e con 
volta arcuata col titolo di S* Croce* Era essa 
di palmi 20 quadrati ed aveva due porte» una 
dalia parte di mezzogiorno» Paltra dalla parte 
d'oriente. AIP altare nel lato settentrionale 
della cappella era soprapposta una colonna di 
porfido aita circa palmi 10, e di palmi 4 di 
circonferenza , su cui sorgeva una croce di 
marmo, e nel muro posteriore vedevansi dipin- 
te le imagini della B. Vergine» di S. Giovau- 

(1) Baadi miuncvali ivi p..224« 
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ni Evangelista, della Maddalena e di S. Orso* 
la.Nella parete occidentale erano inoUra dipinti 
i fatti di Corradino di Svevia, il suo passaggio 
in Italia, la dìalktta di Tagliacozio » la presa 
dall'infelice giovine in Astura, e la morte nd 
campo del Maricino. (1) Per antica traditone 
credevasi che questo fosse stato il luogo, ove fa 
decollato il misero giovanetto , di tal che un 
pietoso napoletano per nome Domenico Punzo 
concialore di pelli nella metà del secolo XIV 
vi erì{jeva Taccennata cappella. Ora la colon- 
na di porfido ed un ceppo coUa impresa del- 
l'arte dei Coriarii veggonsi nella sagristia del- 
la nuova chiesa del Purgatorio al Mercato. (2) 
Le case nei iato meridionale della piazza 
tiravano verso il Carmine più in Ui di quello 
che al presente s'inoltrano. Per allargare lo 
spazio innanzi al Castello parecchi fabbricati 
vennero in quel sito abbattuti sotto il governo 
del Viceré Conte di Pignoranda nel 1662. E 
qui neirangolo incontro la chiesa ed il con- 
vento da una parte, e la sopradescritta cap- 
pella della Croce dalFaUra, (3) trovavasi allora 
collocata la statua di una donna incoronata e 
sedente eoo una borsa tra le mani. Tenevasi 

(1) V. Jcta tiiU. caipp. ab arehiep. Buon» 
compagni ao. 1633. voi. II , f. 182. liS pitture 
dei fatti di Corradino forono fatte incidere ed inse 
rire oeila sua opera dal Summonte 1. c. 

(2) Il disegno del a colonna e del ceppo , come 
anche deUa statua di Margherita d^ Austria che ac- 
ceoDerò io seguito , può vedersi neii^ opera di Dei 
Ee, Rimembranze storiche ed artiitiche p. 193. 

(3i SununoaiSi il» 263. 
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àDora comoiMneiite che toem quella V imagK 

ne di Margherita d'Austria madre di Gorradi- 
no, che venula in Napoli per salvare il figliuolo 
caduto nelle mani di Carlo d'Angiò^ e trova* 
telo morto, offriva i tesori portati a quest'og- 
getto ai frati del Carmine per 1' ampliazione 
della loro chiesa e del convento. La statua 
ne' tempi sncceMìvi fa tiaslérita sotto la porta 
del medesimo convento , su cui s' erge il fa- 
moso campanUe di fra NutoIoi e di là ora 
nel Museo Nazionale. 

I TtcoU che da questo lato sboccano nella 
piazza appartengono al quartiere della Conce- 
ria, che eslendevasi verso mezzogiorno fino alla 
muraglia fatta costruire per timore dei Turchi 
nel 1537 dal Viceré D. Pietro di Toledo. Da 
qui si usciva poi sul mare per una porta col pro- 
spetto a levante, che dicevasi della Conceria^ ed 
era posta innanzi la chiesa di S. Caterina in- 
/oro mofM ; e più in là per nn altra porta^ 
che dicevasi di & Jforte o fat0U da mia cap- 
pella di Nostra Donna ivi esistente, e delia 
qoale ora, posciacchè le mnra furono cangiate 
in abitazioni, vi rimane un semplice arco. (1) 
Era questo il quartiere dei Conciapelli, i quali 
allora formavano due corporazioni, distinte in 
arte grossa e piccola. Gente ardita e robusta; 
essi s'adoperavano ad eslingoere gi' incendila 

(1) Actavisit. cappell, ab arehiep, Carocdoto 
aa» 1675, f. 540 — Qui sullt muraglia, e propria* 
moDte dove dicevasi « atlo reale della cama » stava 
pure uoa cappelletta di S. Maria del Carnùna* A€ki 
vMI. areh. Buoneompagni voU f. ZOO. 

2 
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allorché nòn era ancora istituita presso noi 
alcana compagnia di vigili , o di altre perso- 
ne a tale oggetto ordinata. Da questo stesso 
lato verso S. Elìgio fino ai tempi del Celano 
si notava il sito sopra alcuni archi , ove un 
tempo fu fondato lo Spedale di Niccolò o Ni- 
cola di Fiore, detto Tolgarmente di CouMHofiwre* 
V aneddoto, che dii cava alla sua abolizio- 
ne, è noto nel popolo, e ei viene così raccon- 
tBte nel suo rozzo ed ingenuo stile da un no- 
stro antico scrittore. « Detto Coìa, dice egli , 
« andando un giorno nela preta del pesce 
« per comprar del pesce , ritrovando un ce- 
« faro solo , eh' altro pesce non vi era , fa- 
€ cendo il patto con lo pescatore, et non fur- 
c no d' accordo , nel medesimo istante arrivò 
« Uà nn ferrare mal vestito, e subito s'accòr- 
« dò con lo pescatore, e A j^gliò il cefuo p 
« dove detto Cola , guai stava a vedere , ne 
« rimase molto ammirato, et li dimandò che 
« arte faceva, li rispose , eh' era ferraro , e 
« replicando detto Cola quanto tempo havea 
« posto a guadagnare detti danari eh' havea 
« dispeso al cefaro, li rispose che ci era stato 
« dui o tre giorni; li ricordò delto Cola , co- 
« me ti governerai si ti accaderà alcuna iu- 
te firmìtà ; detto ferraro li concluse che nel 
«I presente voleva godere, et si alcana infirmilà 
« li fosse venata da poi, non li saria manca- 
le to l'ospidale di Cola di Flore, non conosce»- 
« do detto Cola ; quale intendendo questo die- 
« se, adunque io faccio V hospidale per li pol- 
« troni , e così mancò di seguire doti' lio^pi- 
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« dale, et il Diavolo Tinse ch^ non si seguii 
c se detta ]mon' opra. (1) 

Nel lato occidentale della piazia non Tede- 
Tagi la facciata regolare e di soda architetta^ 
la^ che ora ha lo stabilimento di S. Eligiow 
Ifi allora scorgevasi la parte postica della 
chiesa coi saoi finestroni gotici, ed indi le 
fabbriche non molto elevale dello spedale e 
del conservatorio, ed innanzi sopra il terraz- 
zo di alcune botteghe una cappella intitolata 
a 5. Maria dcìla Neve. Era questa antichissi- 
ma ed aperta da ogni lato verso la piazza 
affinchè la messa, che ivi per inveterata con- 
snetodine nel giorni di mercato cdehrayasiy 
potesse da tatti coloro che colà conYoniTano 
vedersi. Una campana ayvertiTa allorché dal 
sacerdote consacravasi, ed era, dice lo Stefa» • 
no, mirabil cosa a vedersi come in un attimo 
tutta la innumerevole gente, che nel Mercato 
allora trovavasi , intermettesse subito i suoi 
negozii prostrandosi devotamente al santo sa- 
grificiOy e come al chiasso ed al tumulto suc- 
cedesse immediatamente un profondo ed istan- 
taneo silenzio. Snir altare della cappella era 
dipinta nel moro la B. Vergine con S« Agnel- 
lo, S* Gennaro ed altri Santi. (2) 

Volgendoci dell* altro lato tutta la contrada 
posta a settentrione della piazza , che come 
già accennai, dice vasi uua voUa l' orto del 
Conte I denominazione ora rimasta soltanto 

(1) Stefano, Luoghi sacri di Nap, p. 46. 
(?) Jcta tuit, cappell, ab archiep. Gesualdo 
IV, f. ^aa« CS. io Slsbno > e V Eagmio. 
Nap. Sacra. 
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a due vie parallele alla stessa piazza y allora 
era ed è tuttavia intersecata da più vicoli 
che presero successivamente varie e diverse 
denominazioni. Così il primo che incontrasi 
dopo r angolo di S. Eligìo fu delio, e dicesi 
ora (le* Can^ianù (1) L'altro, che segnerò ii ?icO 
de' SpieoU , che cosi pare cluamavaai bel se- 
colo %y. (2) Più oltre slH)€ca il vico delle Air- 
che trovo cosi denominato fin dal 1M9 , e 
dove nel 1526 ebbe cominciamento la peste in 
Napoli. (3) Ad esso dalla parte superiore cor- 
rispondeva il Fondaco dei Cenatiempo, così 
detto da questa famigliai che ivi aveva un am- 
pio palagio. (4) 

li vico che segue de' Barrettarif fu chiamato 
una volta de Seafariy e prima anche de'Scanna- 
Morici (5) per qualdie possedimento di questa 
nobile lamiglia già estinta nelle sedile di Por- 
tanova. Bsso secondo il Celano dovrebbe dirsi 
pinttostò dei Parrettarif perchè qui si fiicevano 
quelle pallette, che si scagliavano dalle bali- 
ste f allorché non era tanto in uso lo schiop- 
po. Sotto l'arco, che dalla piazza immette in 
questo vicolo esisteva nel secolo XVII una cap- 
pella di S. Maria deUe QraMic dei carrMieri. Ifi) 

(1) Jcta tiUt. cappelL eiusdem Gesualdt v. IV. 

(2) Ada vi$it. cappell. ab Ahhìò. de Capua 
1585 f. 9 — /^ Pa^oc. minor, f. 133. 

{%) Ada visit paroch. mai. ab Amib, de Ca- 
pua 1580 f. 42 V. ^SummoQte IV, 430. 

(4) BoWito, Notam Uss. f. 115, mihi. 

(5) EogeDio, iVap. Sacra p. 430 — Ada vitU, 
far. mai. ab Ann. de Capua 1580 f. 960. 

(6) Acta visiù. cagpelL ab arcA. Geeualdo 
ÌI98| V. IV| f. 208. 
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Procedendo più oltre verso oriente il yico che 
segue ebbe in prima il nome di Fontana delli h'o- 
ni, forse da qualche fonte che quivi vedevasi, o 
l'altro generico a tutta la contrada di orlo del Coiy- 
te. (1) Poscia fu detto del Carminello dalla chie- 
sa della Vergine sotto questo tilolo, che fondata 
Terso la metà del secolo XVI , fu nel 1611 
data ai Gesuiti, ed ampliata con denaro del 
Monte della Misericordia e di alcuni pii gen^ 
tilaomlni Napoletani, i quali per altro inten- 
devano ad una diversa opera di beneficenza. 

La via, che è l'ultima da questo lato, fin so- 
pra, dove sta ora la Chiesa di S. Maria delle 
Grazie all' Orto del Conte, fu chiamata allora 
dei lanaiuoli forse perchè in tutto il contorno 
di essa non vi era vicolo, come dice il Cela- 
no, che non fosse pieno di donne che filavano 
lana.(3) Ora per quel tratto dov'essa ò più larga 
e spaziosasdicesi Piaxxa larga^ per l'aRro che 
è più angusto e tira su alia trasversale di 
S. Maria deUa Scala , prende il nome di vià 
Salaiolo. 

In sul cominciare della strada Piazzalarga , 
ed a quanto pare a dritta di essa, stava in 
quel tempo la casa e la Dogana della farina, 
dentro la quale vede vasi pure un altra chie- 
setta sotto lo stesso titolo di S. Maria delU 
OroMie fondata nel 1597 dai vastan o Caccili- 
nf, e specialmente da quelli che intendevano 
a trasportar la fiurina dalla Dogana ea distri* 

(1) Acta viiti. cappell. ab Ann. de Capwjk 

(2) Ada visit efusdem u9 19, 

(3) Gelaao, G. lU, p. 261. 



Digitized by Google 



20 

botila per i panettieri della città. (1) Per 
golamento monieipale aerano oostoio obbligati 
a natricolarri in 8. Ldrenio» e doyeTano da- 
re plegeria de fiMiter emeretndo il loro me* 

stiere. (2) Dopo che verso la fine del secolo XVI 
il Viceré Conte di Olivares fece fabbricare un 
nuovo edificio per la conservazione de* grani 
al Mandracchio , questa casa colla dogana fu 
adoperata soltanto per le provvenienze di ter- 
ra , e nel breve imperio di Mafianiello servi 
di carcere a molti della mMltà, e dell' ordi<* 
ne cìriìdf ebe caduti in sospetto del popolo , 
e quivi trattenuti per essere giustiziatt ^ ven- 
nero poscia per le i^aticbe del cardinale Fi- 
lomarìno liberati. 

Chiudeva la piazza dal lato d'.orìente un 
isola di case dal vico rotto o del Pero fin dove 
termina la strada del Lavinaio dinanzi la Chie- 
sa del Carmine. E qui poco dopo il vicolo 
stavano gli ufiìcii deli' arrendamento di piazza 
majura ofiazxa maggiore;{^ e dell'arren^men- 
lo dei yrono a rotola , dazii di consumo sugli 
animali e sulle carni frescbe e salate, non cbe 
snlle proeds o sia provatnre ed ogni altra spe* 
eie di formaggio. (4) 11 sito prendeva allora da 
quell'ufficio la denominazione di Piazza majura^ 
ed ora, conservando tuttavia le tracce delibanti- 

(1) StebttOi Op. eU. t 43 — Aeta fHM. eof- 
peli, mb areh. GMioUe v. IV f, 49G. 

2) Biadi muBicipati aelPC3!p. di. p. 192. 

3) y. Bandi municipali nell' Op. cU. p. 196, 
224, 229. 

(4) Mazzellt, DeiertaàomiBdél regno étt Nap. p. 
338 — Ageta, ad Moiee ete. L 420 -—Vr pure. 
Bandi muiucipali neU^Qp. cU. p. 196. 
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€0 balieUo che ivi-^iflootovasl, diced etmaod 
mente la geòèUa d$lU pronoU. Alqniinto più ifl- 
tre vedeyasi una gran fontana circolare di pi* 
perno (1), ed in svila estremità dé^ fabbricati 
allo sbocco della strada del Lavinajo rimanevano 
ancora i ruderi della vecchia porta Angioina^ 
rovinata in parte nel 1637 per V incendio dì 
talune case contigue ; mentre pochi anni pri- 
ma eransi diroccale altre case , le quali pro- 
lungandosi più in là verso mezzogiorno im* 
pedivano la vista della facciala della chiesta 
dei Carmine. (2) li sito dìcevasi il FonUeéUo^ ed 

(t) Summonte, 1, 246. 

(2) lo taluni Frammenti Mss. degli annaìi della 
città di Napoli àd\ 1611 al 1679 composti da Ni- 
colò Caputo, dei quali io conservo copia, air anno 
1632 dicesi che « i Napolftaoi in onere della Ma- 
dDOoa del Carmine cotitribuircao alla spesa di 
presso a ducati 9000 per lo prezzo di molte paja 
di case , che furono diroccate in Napoli avanti la 
porta maggiore della chiesa del Carmine al Mercato^ 
€h9 impedì? SQO la vista della facciata di quella , e 
stavaao cootigue ad uo' aotichissima porta... Coloro 
che contrbuirotto a questa spesa furono li signori 
Viceré del Regno, gli Eletti della citià sì dei nobili 
coma del popolo ; il Reggente D Giovaoni Enrì* 
quei, marchese di Campi ; D. Giovaoai Grasso Re^- 

Emle della Vicaria; Nicóla Giodice principe di Gel- 
mmare, et corriera maggiore : U cootiglieri Pie- 
tro Antonio CirsTita e D. Francesco del Campo ; li 
razionali della Regia Camera Gioseffo Ametrano et 
Fabrizio CeBiiime« che fu poi Presidente di Camera; 
Questa parta cosi antica della città si ridusse in 
nulla nelP anno 1637 per causa di un incendia ivi 
aucceaso per la polvere da Aioco, che fi si Tcnte- 
va • — ' Cf. pure Tutinii Op* p. IS. 
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era destinato alla Tendila delle robe cflOMStl^ 
bili di cattiTa qualità. (1) 

Del resto tutta l'isola non iNresentaya alto- 
ra altro di notevole ; nè ora meriterebbe Fat- 

tenzione dei posteri, se non ricordasse un uo- 
mo ed un avvenimento , memorabili certo 
per ogni napoletano non incurioso della pa- 
tria storia. Qui infatti ed assai verisiniilmen- 
te nelle prime case dopo il vico BottOy al 
primo piano, stava nel 1647 la povera abita* 
zione di Masaniello o Tommaso Aniello d'Amal- 
fi. Gli storici della rivolozione napoletana di 
queir anno toccando di nn tal particolare tntti 
concordementè asseriscono cbe il Capo e V ini« 
ziatore di quella dimorasse in una casa che 
affacciava sul Mercato. Taluni inoltre ripor- 
tano qualche più precisa indicazione. Il Gi- 
rafTì o il suo pseudonimo il Liponari, nella 
Relazione data in quel tempo stesso alle 
stampe asserisce che Masaniello abitava nel 
Mercato verso la parie sinistra della fontana ivi 
vicina, ed altrove ricorda f isola deUa casa di 
Masanidlo. (3) n Campanile in m suo Diario , 
tuttora inedito ove si contengono preziose no- 
tizie rì{,^uardanti la storia di quel fatto,chiara- 
meule alTerma che Masaniello aveva la sua 
stanza a dirimpetto lo spedale di S. EligiOy . che 
è situata sopra la gabella dello bestiame al Mer- 
cato. Magg^iori particolarità troviamo negli al- 
tri scrittori contemporanei. In un Diario Mss, 
cbe da me si conserva, e nel quale sono mi« 

{{) Bsndi muBÌcIpili Op. p. i86« 196| 204. 
4^) Uponari, BOnsHmnete Padon 1M8 p. Ut 
e Ili- 
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nntamenie , ed accnrataménte narrati i fatti 
della rivoluzione dai 7 luglio 1647 fino ai 8 
giugno del 1655 leggesi che la quel tempo : 
« era venuta in Napoli una compagnia di bài» 
lerliii. Il quali iacevano cento giochi con 
camminar sopra la corda , ed avevano preso 
luogo vicino la sliuda della de' LanajoU al 
Mercato ) non lungi la fontana , e posto ave- 
vano un palco di tavole, sopra del quale sa- 
livano a rappresentare.» Leggesi pure: « che in 
questo tavolato suliva Masaniello scalzo e ve- 
stito 4i tela grossa con un berrettino rosso in 
testa, e dava ordini e leggi.» (1) Or dal ToatoU 
sappiama che Masaniello regg0f)a U popcio <o« 
ptXi il irono osmìso di un tomolo mercenario a 
imo ereito dà eaUermi giocatori suUa corda 
aiwmti stM casa, e dal Nicolai, che dava i suoi 
comandi alla plebe « sopra un palco faito da 
alcuni cerretani poco discosto da casa saa, » (2). 
Le medesime cose son ripelule dal Donzelli, 
che aggiunge aver avuto questa casa corrÌ5pon- 
denza (3) colla strada di dietro (del Xavinaio^dal 

(1) Uq altro scrittore contemporaneo dice, u che 
questo tavolato era luogo da palmi 60 et largo IO, 
e stava dalla parte orientale del Mercato, che ser- 
viva per giuochi de persone saltatori , sopra del 
quale vi stava i<ifinita gente al de 200 con ban* 
diere di pezze vecchie ^ ed insegne de tabeme con 
Parme dei Re e del popolo ». Della Monaca, Histo* 
ria delie rivolulioni di NomU dei Mss. f. . 
21, V, 

(2) TontoU, n XfasafùeUop. 47— Nicolai, Histo* 
rii eie. p 45 — Gap'^celttro, Diario «te. I, 58. 

(3) DooillU, Partenofe liberata p. 4a , 41 , 
61) 88* 
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Capriata (1), dal Buragna (2) e specialmente dal 
De Aniello della Porta, il quale nella sua opera 
che è tuttora manoscritta » riportando qual- 
che altra particolarità, afferma che Masaniello 
abitava iu la iirada del Laivinaiù , e propria 
mente iu la rinarra di Piazza majuray e che da- 
va udienza nei giorni del suo potere sopra 
alcune tavole neW affacciata del Mercato sotto le 
finestre di sua casa a piazza Matura, che per 
prima vi stavano certi saltatori ciarlatani (3). 

M * niun allro scrittore Ira* moltissimi editi 
e iut'diiiyChe ho potuto riscontrare, descrive con 
maggior precisione il sito di questa casa, quai^ 
to un tal Giuseppe PoUio , scrittore di non 
molta levatura , ma assai ben Infonnato dei 
fatti che narra, perchè sacerdote ed abitante 
dello stesso quartiere. Questo MasanidtOf egU 
dice, teneva la sua casarella nel Mercato sopra 
la gabella del grano a rotolo al muro della do» 
gana della farina , vicino la piazzetta de li la^ 
naiuoU allo lavinaro al primo appartamento do- 
ve fofio le porleUe congiùnte ; la prima a mano 
deetra era la sua; eopra le sue finestre vi età 
un aquUa di pittura imperiale fatta da maUi 
anni prima per iMeUimenlp creda di queUa ca- 
sa da S palmi alta, quale vi durò per set anni 
da pai delli tumulti^ et eredo che fosse ekda le» 
vota da nuovi padroni di quella casa. Altrove 

(t) Capriatai Istorie p. 365. 

(2) Bura^oa» Baftalla peregrina eie. p. 182, 
170. — Da SaotiSi Istoria del iumuUo etc. p.4at 

109, 110. 

(3) Della Porta, Caueadt itravafame etc* Mas. 
t 1, (. 9, e 129 miU. 
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aggiunge , cho gotto la finestra di Tommaso 
AnieUo vi era un lungo intavolato, che certe per* 
sone forestiere ci facevano giodd carne salti^ 
òéUif et forze dereole, et continuarono detti già* 
cftj iw* molti giorni pWma M msrraio tumulto (!)• 
Nè mancano testimonianze di altra natura^ 
ebe confermano qnanto leggesi . negli accen- 
nati scrittori sn questo proposito. Chi si £bi 
• infatti a considerare il famoso quadro di Mic- 
co Spadaro, o, se pur non è suo, certamente 
d' altro pittore contemporaneo , quadro che 
ancora vedesi nel Museo nazionale , scorge 
in fondo di esso dopo la cappella della Croce 
r isola di case che chiude la piazasa del Meiw 
cato dal lato d' oriente , ed innanii ad essa 
la fontana che ho di sopra aocennata; più a 
sinistra di chi guarda il palco di cui discor- 
rono gli scrittori della rivoluzione , e Masa- 
niello in piedi sul medesimo che parìa a mol- 
to popolò ivi radunato ; e finalmente accanto 
al palco un tratto di fabbricato, che ora cor- 
risponderebbe precisamente a quello che co- 
steggia il vico RottOy e va segnalo coi nnine- 
li civici 178, 179 e 180. 

Questa dunque^o l'allni ohe sepie sebbene ora 
in qualche parte mutata, era senz'aleuti dubbio 
la casa di Masaniello e dalle finestre di essa 
o dal palco vicino egli nel suo breve impe- 
rio resse e governò Napoli con potere asso- 
lato e quasi sovrano. Non vi era in quei gior- 
ni altro Magistrato o Tribunale nella città , 
non altro comando politico o militare, fili 

(1) Pollio, Historia del regno di NetpoU. Hss. 
nella biblioteca Nasianale. 



stessi ordini del Viceré non avevano per l'or* 
dinario esecuzione alcuna ^ se Masaniello non 
ne avesse prescrilta la osservanza colla for- 
mola che ci viea riferita dagli scrittori con- 
temporanei (1), e che è la seguente « Visto il 
presente bando d'ordine di S. E. si ordinai 
da parte deiriilustrissimosig. Tommaso Aniel* 

10 d' Amalfi Capitano Generale di questo fede- 
lisrimo popolo 9 che al sodetto bando se le 
dia la debita esecuzione. » La casa dd vile 
pescivendolo era quindi più che 11 regio pa- 
lazzo allora frequentato. Nobili e plebei, re- 
ligiosi e cavalieri , cittadini e regnicoli, chi 
per necessità, chi per curiosità, tu Iti accorre- 
vano numerosi sotto le finestre di questa casa 
per loro negozi!, o per vedere cogli occhi 
proprii il fatto stranissimo e singolare. £ qui 
nel 10 luglio del 1647 il Geniale delle Galee 
del Regno, Giannettino Doria,appena giunto nel 
golfo spediva un suo gentiluomo da If asaniel- 
lo, perchè « Sua Sig/ Illustrinsinìa divisasse il 
modo, col quale esso Doria si dovesse gover^ . 
nare; » e qui l'Arcivescovo di S.' Severina vo- 
lendo partire da Napoli mandava parimente , 
come molti altri signori i>er lo stesso oggetto^ 
a ricercare prima il di lui beneplacito. Anche 

11 Cardinale Trìvulzio , che andava Viceré a 
Palermo , ed allora trovavasi di passaggio, in 
Napoli» insinuato dal Duca d' Arcos si portò 
qui un giorno a visitar Masaniello^ il quale 
è filma che lo ricevesse dicendo : la iMta di 
Vottra Eminenza benuM tarda pure ei è cara. 

(1) Donzelli p. 52 — De Saatis p, 9a — De 
lurn, Die9idenitX$ etc. p« 83. 
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Dane finestre di questa casa il eapttan ge- 
nerale del popolo y arbitro della vita e della 
morte con una daga o un moschetto tra le 
mani, dava ordini, spediva provvigioni, e di- 
sbrigava gl'innumerevoli memoriali, che sulla 
punta delle picche dalla strada gli si presen- 
tavano. Né deliberava soitaoto sulla polizia ^ 
o sull'annona della città , sulle armi e sulle 
milizie, sulla giustizia civile e criminale e su 
quanto i 37 Tribunali e Magistrati, che allora 
erano in Napoli* la loro giurisdizione estende- 
vano. Egli intendeva puranche riformare 1 co- 
stumi, regolare gli Ecclesiastici con strettissi- 
ma disciplina, maritar tulle le donne di par- 
tito, e castigar di morte gli adulteri. (1) E ne- 
gli ordini suoi , nelle disposizioni che dava , 
se non vuoisi ricusare la testimonianza di un 
uomo competentCì e che molto da vicino ebbe 
a trattarlo, voglio dire il Cardinale Filomari- 
no, testimonianza , che è pure confermata da- 
gli altri scrittori contemporanei tanto napole- 
tani che stranieri, è indubitato che il povero 
pescivendolo si comportò sul principio con gran-- 
dissima prudenza , giudizio e moderazione , e 
che anco senza consulto d* alcuno nei primi 
giorni dette perfettissimi ordini di buon gover^ 
no, e dimostrò grandissimo aninWy spirito e sa-- 
pere. (2) £d era pure maravigliosa cosa notare 
con quanta prontezza e con che cieca obbe- 
dienza i suoi ordini anzi i suoi cenai eraao 
eseguiti* Una leggiera fregatina di coUo Catta 

|1) Nieolii, Op. eU. p. 8S. 
(2) Arch. Stor. Ital. t. eit p. 382 — Krago p. 
244-.Tttrri p. li. 
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eoViiidiee della mano era Mitettia dd taglia- 
nento dd capo; il polliGe oncinato e premen- 
te il disotto della mascella era più sentenza 
che indizio di forca. In somma quel misero 
plebeo era divenuto, come dice nno scrittore 
contemporaneo y un Re in questa Città , ed il 
più glorioso c trionfafUe che abbia awUp U 
mondo. (1) 

Fu in questa casa che nella notte del 10 
luglio si deliberaYa delle sorti delia città e 
del regno tutto, e si gettavano le Imlsì delle 
Capitolazioni, poi lette publicamente sai tavo* 
Iato nella piazza e nella chiesa del Carmine, 
ed indi giurate dal Viceré nel Duomo. Princi- 
pal consultore di questi trattati era D. Giulio 
Genoino, vecchio ottuagenario, allora prete, e 
che In sul principio fu V anima e la mente 
della rivoluzione. Altri dottori mascherati si 
troYarono pure in casa di Jtfasaniello in que* 
ste deliberaztoni , e credesi che fossero Ono- 
frio di Palma, Salvatore di Gennaro, e special- 
mente Vincemo d'Andrea, die poscia ebbe tanta 
porte nel seguito deUa rlTolniione, ed indi 
anche nel ristabilimento degli Spagnudli. 

Qui a 13 luglio la gente del Mercato vi- 
de pure strano e curioso spettacolo. Il Viceré 
dopo aver giurato i Capitoli nel Duomo, verso 
la sera di quel giorno per le vie de' quar- 
tieri pc^lari di Napoli se ne tornava al regio 
palazzo. La candcata procedeva collo stesso 
ordine che aveva tenuto nelT andata; Si apri- 
va con molti reali trombetti e con una com- 
pagnia di cento cavalli comandata dal suo 

(1) Archi?* stor. 1. c. — Capriata p. 366» 
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Capitano e dai riqpelUvi Aiutanti. Succedeva* 
no indi parecchi Capitani delle 29 Oitine, in 
cui Napoli era allora divisa, dopo i quali Ma- 
saniello montato sopra un cavallo bianco, do* 

no del viceré, vestito di lama d'argento bian- 
ca, con un cappello in testa ornato parimente 
di piume bianche, augurio e simbolo di pace, e 
colla 'spada nuda tra le mani si dimostrava, 
a lutti riguardevole ; e per la testimonianza 
di uno scrittore contemporaneo , e Spagnuolo 
di nazione, manifestava ieeessi di varie virtù 
baiUmti ad indurre U popolo aWappUauiOf l'Ua^ 
Ua aXC ammirazione , ed il mondo tvUo ad un 
etupore infinito ed inerediMe. (1) A fianco a lui 
cavalcava Giovanni d' Amalfi suo fratello pu^ 
ranche vestito di lama d'argento, ma di color 
cilestro , ed immediatamente dopo Francesco 
Antonio Arpaia, il nuovo Eletto del popolo, con 
due segretarii. D. Giulio Genoino che veniva 
appresso per la sua grave età era condotto 
in sedia. Seguiva indi il Capitan delle guar- 
die di palazzo D. Diego Garriglio con quattro 
* Alabardieri^ i quali precedevano la carrozza 
del Viceré tirata da sei cavalli , e circondata 
da paggi e palafrenieri e da'medesimi soldati 
Alamann^ che in quei tempi formavano la 
guardia d^ onore del Viceré. Molte carrozze 
chiudevano il corteggio, in cui erano i Reg- 
genti del Collaterale , i Consiglieri di Stato 
ed i Gentiluomini della Corte del Duca. 

La cavalcata uscita dal Duomo aveva girato 
per la via Tribunali, per la NungiaHa, e pel 
XavlMoro. Tutte le strade, per le quali passa- 

(1) Amatore, 19apolk$oUemia p. 36. 
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ya, erano addobbate di tappezzerie y e, dove 
non si aveva di meglio , da bianche lenzuola. 
I popolani armati sotto le rispettive insegne 
facevano ala al passaggio. Era im tripadio, 
una gioia universale. Tutte le campane delle 
chiese suonavano a festa , ed i gridi di viva 
U re di Spagna ed il Duca (T Àrcos , ai quali 
dava il cenno Masaniello istesso , si avvicen- 
davano col snono dei tambarl, con i clangori 
delle trombe, e collo sparo festivo de' moschet- 
ti, che secondo gli usi della mUi zia salutavano 
il Viceré nel suo passaggio. 

Giunta innanzi alla chiesa del Carmine^ 
fosse arte dello astuto spagnuolo, il guale in- 
tendeva con ogni modo a gratificarsi la pio- 
te f fòsse caso o ordine di Masaniello stsiso, 
la cavalcata volgendo a dritta prese a girare 
intorno la piazza del Mercato. Cosi passava 
per sotto la casa di Masaniello, ove alle fine- 
stre stava la moglie di lui Bernardina Pisa, 
giovine bella ed avvenente, la quale, secondo 
l'antico costume dei nostro popolo nelle gran- 
di occasioni di festa e di ailegreiza , gettava 
ai lazzari ed ai nmielli colà raccolti confètti 
e denaro. (1) 

Il Duca d' Arcos addatosi della persona di 
lei, o forse dimandatone a chi n'era informato, 
nel passare la salutò cavandosi il cappello, 
come se fosse una delle più grandi dame 
della città. Così egli, come dice il buon prete 
Pollio , che non poteva con più enfatica pa- 
rola compendiare la grandezza e la singola- 
li) Pollio, Op. ciL Si qsti che questo Mss. m» 
ha le pagine numerate. 
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rità del fiatlo, tcUe vedere MasaniMo trionfante 
mèUà sua profria eaea, ed indi fra gli applausi 
e le festive dimostrazioni del popolo , essen- 
dosi la città tutta per ravvicinarsi della sera 
straordinariamente illuminata , verso le ore 
due della notte si ridusse al regio palazzo. 

Ma la povera casa venne tosto in u^^G^ia al 
Capitan generale del popolo. Allorché la. gran 
mole de'pensieri, la lunga inedia, e forse più 
elle tutto ciò il veleno dell'adulazione, di cui 
era stato rosi largamente abbeverato dal Vi- 
eerèy perturbarono il suo cervellOi egli ordi- 
nò , e guai a chi non avesse subito ubbidito, 
ohe fra lo spazio di 24 ore tutti quelli , che 
dimoravano allato o di contro la sua casa, 
avessero le proprie abitazioni sgomberate. 
Ivi egli disegnava ergere un maestoso pa- 
lazzo che fosse degna dimora di uno, il qiiale 
aveva tanta potenza ed autorità, sul popolo. 
La fine immatura di lui, che non andò guari 
e vituperosamente cadde ucciso, troncò a mei» 
so il superbo disegno. 

L'ultima velia cbe egli si mostrò alle fine- 
stre di quella casa fu nella vigilia della sua 
morte. Era alta la notte ; il silenzio e la 
quiete succedevano ormai ai tumulti ed agli 
schiamazzi della sera , ed i lazzari sdraiati 
. intorno ai fuochi , che sparsi per la piazza o 
posti nel capo d'alcuni vicoli della Conceria^ 
e dell' Orlo del Conte cominciavano ad impal- 
lidire e ad estinguersi , cbiudevano gli occhi 
al sonno* Poche scolte appof^te al moschétto 
o alla picca guardavano mezzo assonnate la bra- 
ce, che di quandain quando gettando una fiam- 
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0ia più viva iUaminava fantasticameiite i voitl,- 
e le bizzarre postare di quei plebei. Era une 
spettacolo degno del pennello di Gherardo 
Hontorst o dello stile di Hofflman. Le guardie 
si vedevano più nnmeroge intorno la casa di 
Masaniello, ove vegliavano sei compagnie eo- 
inandale da Pione o Scipione Giannattasio del 
Lavinaro e da altri Capitani più fedeli. Gio- 
vanetti da 16 a 22 anni , antichi compagni 
del pescivendolo , e per lo più cenciaiuoli o 
Éaponariy èssi portavano ordinariamente come 
special distintivo il .graffio e la sporta* Lungo 
le mura delle case qualche rara ombra oei^ 
cava di strisciare inosservata. Era Tanni o 
Giovanni Panarella della Conceria y o taluno 
di quelli che col Viceré avevan concertato la 
morte di Masaniello , e cercavano V opportu- 
nità^ onde mandare ad effetto il loro di- 
seprno. 

Balzato improvisamente dal Ietto così co- 
m' era , egli si fec^ alla finestra , ribattando 
la povera madre e la moglie che cercavano 
di ritraroelo , e dato il suo solito grido di 
comando còd cominciò.(l) a Popolo mio (in qiM- 
« sto* modo egli soleva apostrofiire 1 suoi se- 
« guaci e la gente che intorno a lui rado» 
« navasi) lascia che io ti dica due parole per 
« mia soddisfazione. Tu ti ricordi , popolo 
« mio, in che stato eri ridotto per le tante 

(1) Le parole che seguono sono testuifanénle ri* 
periate digli Storici contemperanei si stampiti 
che miDoscritti. Io qui non ho fitto die ncee» 
gitole e ripeterle. 
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« gabelle ed estorsioni , e per le tante tiran- 
« nie, colle quali grinfami traditori e nemici 
a della patria ti opprimevano. Ti ricordi che 
« non potevi saziarti di quelle frulla, di cui 
« tanta copia ti dà questa terra benedetta, 
« perchè dovevi pagare quelli arrendatori e 
« gabelloti che ti disMngaavano. Ed ora la 
« mercè di Dio e della SS. Vergine del Car^ 
« mine ( ed in cocl dire si toccava F Mtino 
« che dal petto gli pendeva) tu guazzi e vivi 
« neir abbondanza e nella grassa senza ga* 
« bella e senza gabelloti. Ma per mezzo di 
« chi, popolo mio f hai tu ottenuto tutto ciò. 
« Chi ti ha levato da tante oppressioni e 
« tirannie se non se io che non ho rispar- 
m miato travaglio e pericdo akuno per libe* 
« varti? £ pare qiial mercede ne ricevo di 
« te, popolo ingr^* Bojfo tutti questi servigi! 

che io così f0délmeiite ti ho prestati, dopo 
« tanti benefizi! che ti ho fotti , ecco in che 
a modo ne sua riconosciuto da te. Oggi col- 
<c r abbandono e col disprezzo , dimane colla 
« morte , perchè io so che sarò ucciso fra 
«f poco. Popolo mio io son morto , ho visto 
« che fino la montagna di Somma mi è con* 
< tsaria , ed ha vomitato sopra di me un di- 
« Invio di fnoco* Ecco vedete, io non ho piè 
c cacne (o mostrava il petto ignudo) e questa 
« pelle è sols^nte infonnata dalle ossa. Gre- 
« detemi, io so chi è stato che mi ha ridotto 
« in questa misera condizione , clii congiura 
« per finirmi, e potrei anco annichilarlo. Pu- 
« re io lo perdono, e voglio che questo Cri- 
4 sto anco lo perdoni ». Così dicendo levò il 
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« crocifisso che avea tra le mani per benedire 
il popolo e soggiungeva. « Ecco che io ti vo- 
« glio fare cinque benedizioni per le cinque 
« piaghe di questo Cristo , anzi sette per le 
« sette allegrezze, nò, voglio essere più libe- 
« rale , sieno nove per li nove misteri, d E 
così fece, ed indi lasciando il Crocefisso, volle 
che portassero alla finestra tra due torce accese 
le teste del Duca di Maddaloni e di suo padre 
ch'erano state staccate dai loro ritratti, opera 
del Gav. Massimo Stanzioni o di altro famoso 
pennello, e gridò: « Orsù, popolo mio, ecco i 
u traditori della patria ; io so che domani 
« debbo essere ucciso , ma non me ne curo; 
<( voi però dovete trascinare quest' infame di 
« Maddaloni, e tuir i suoi compagni per Na- 
te poli, e poi, popilo mio, se vuoi star sicuro, 
« e farti sentire da S. M. devi seguire il mio 
« consiglio, e fare un porto di questa piazza 
« ed un ponte da Napoli a Spagna. In quanto a 
« me io so e son certo di essere ucciso de- 
ce mani ». 

Tutte queste parole avrebbero certo grande- 
mente commosso il popolo circostante, se va- 
cillando di nuovo Tìntel letto non avesse dato 
un'altra voUk segni evidenti di aberrazione e 
di pazzia. Per mostrare col fatto lo stato, in 
cui per la inedia e per la fatica erasi ridot- 
to , egli si scoprì il petto e il ventre e le 
parli anche che il pudore cela. L' atto strano 
eccitò il riso degli astanti , e la i>erorazione 
del discorso fu accolta con beffe e fischi al- 
r uso napoletano. Il prestigio era perduto ^ o 
piuttosto si era ecclissato colla ragione del 



